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L’UNA e L’ALTRO Martedì 28 ottobre 1997l’Unità7
Alla Royal Academy la collezione del miliardario delle public relations Charles Saatchi

Ora l’arte shock fa tendenza
A Londra espone «Sensation»
I vitelli in formaldeide di Damien Hirst, i nudi di donne obese di Jenny Saville, una sala vietata ai
minori: al centro della rassegna il corpo rappresentato in tutte le sue possibili degenerazioni.

Vaifra e i nipoti ricordano con immutato af-
fettoilcaro
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La Sezione Pds «Arreghini» ricorda il compa-
gno

RENZO VACCARI

nel10anniversariodellasuascomparsaesot-
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Rosa, Gabriella, Angelo e Claudia ricordano
conaffetto
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Tiricordiamosempre

DANTE RODA
e ti vogliamobene.Giulia,Anselminaefami-
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Milano,28ottobre1997

Serenamente come è vissuto, il giorno 26 ot-
tobrecihalasciato

MAURO FANTECHI
I fratelliMara,Franco,Piero, lecognateAdua
eJill, ilcognatoPaoloQuerci, inipoti,Andrea
e Mauro Querci, Rossella, Piero e Andrea
Fantechi e l’affezionata Amneris nell’im-
mensodoloresonoviciniaSimonetta.

Firenze,28ottobre1997
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Aunannodallascomparsadi

ANTONIO FRANCHI
lamoglie, i figli, il genero, lanuoraeinipoti lo
ricordanocongrandeaffetto.

Lomazzo(Co),28ottobre1997

Il Commento

Mamme
in

fabbrica
ANDREA RANIERI

LONDRA. Il quadro principale della
mostra londinese intitolata «Sensa-
tion» è stato attaccato e deturpato da
alcuni dimostranti. La stanza con le
opere più interessanti è vietata ai mi-
nori di diciott’anni; quella che con-
tiene carne putrida è sconsigliabile
per via del fetido olezzo (sono state
prese tutte le precauzioni sanitario-
igieniche, ma la puzza si sente): in-
somma, si tratta di una mostra che,
come dice il suo titolo fa... sensazio-
ne. «Bleeuuuurrrrgh! Phwoar! Be-
tcha!Wow!»,hascrittouncriticocon
una reazione viscerale. Ma aggressi-
va, ripugnante, insopportabilmente
narcisista ed ebbra di mercificazione
per quanto sia, l’arte di «Sensation»è
una testimonianza d’epoca, signifi-
cativa sul piano nazionale e di rile-
vanza su quello internazionale, non
foss’altro perché si inserisce nel con-
testo della campagna pubblicitaria
attivamentepropagandata in Inghil-
terra anche dal governo che cerca di
resuscitare lo slogan della Swinging
Britain.

Alcune osservazioni possono ser-
virea inquadrare«Sensation»nelsuo
contesto: nonostante il titolo, non è
installata in qualche galleria contro-
correntecomedisolitoavvieneper le
tendenze risqués, ma nella Royal
Academy, il massimo tempio dell’e-
stablishment artistico britannico. La
mostra presenta essenzialmente la

raccolta privata di Charles Saatchi, il
miliardario delle public relations ed
esponente del conservatorismo in-
glese. Sullo sfondo c’è il fatto che gli
interessi finanziari, artistici e politici
di un grosso imprenditore, hanno
agito da propulsore per la nascita e
l’affermazione di un movimento ar-
tistico «shock/sensation» che è an-
che un esperimento paradigmatico
del come durante unperiododi som-
movimento socio-politico che nel
profondo impoverisce ivaloriumani
e la stessa cultura (la «giungla» tha-
tcheriana, il majorismo «little En-
gland»), ingenti somme e relazioni
pubbliche possono concentrare le
forze artistiche in imprese deconte-
stualizzate dai veri problemi socia-
li.Daqui labuonapartediprodotti in
mostra che fanno sensazione, ma so-
losuperficialmente.

Ingeneremancanodiprofonditàe
risultano innocui. Ma non che que-
st’arte sia venuta dalniente, inventa-
ta. Alla radice c’è quell’irrepresso in-
dividualismo anglosassone sostenu-
todaunanticosensodidirittoalpub-
blico dispiego di idee, di rivolta. Saa-
tchi non è stato il solo a capire che il
movimento punk nato intorno al
1975-76, così potentemente vocale e
visuale, si prestava a essere mercan-
teggiato sul piano internazionale
con grossi margini di profitto perché
costituito da un elemento che allo

stato grezzo non costava nullaessen-
do già abbondante in natura - l’ag-
gressività dell’underclass giovanile.
Da buon businessman del visual im-
pact, cominciò a entrare nei college
d’arte comeilGoldsmith londinesee
simiseacomprare leoperedigiovani
artisti che presentavano promesse in
questo campo. Conferì ai prodotti
«scioccanti» assemblati nella sua gal-
leria prezzi arbitrariamente vertigi-
nosi e, agli artisti, una reputazione di
nouveaumaîtres.

Ildirettoredell’Academy,Norman
Rosenthal,strettotraloScillaeCarid-
di di un’arte-look-shock ormai così
presenteediscussaelanecessitàdiso-
stenere gli standard tradizionali più
elevati, ha cercato una via di mezzo
per salvarsi la faccia, così ha intelli-
gentemente fatto sapere che il suo
quadro favorito dell’intera mostra
non è uno dei prodotti più tipici di
Damien Hirst, il darling del saatchi-
smo,ma il ritrattodiMyraHindleydi
Marcus Harvey. Bisogna dargli ragio-
ne.Hindleyè inprigionedatrent’an-
ni perché accusata di aver collabora-
to all’uccisione di alcuni bambini se-
polti inunabrughiera. Inprigioneha
studiato, si è pentita, ha cercato di ri-
cordare dove mise i cadaveri. Harvey
haingigantito la fotodiHindleyscat-
tata dalla polizia e ha ricalcato le sue
sembianze con migliaia di piccole
mani di bambini. Alcuni membri di

un’associazione che si oppone alla
scarcerazione della donna ha attac-
cato e danneggiato ilquadro.Presen-
ti in questa mostra sono le opere di
donne. Sembrano le più attente a
sfruttare l’elemento dello shock in
senso di affermazione critica, con-
quista di spazi e significativo attacco
ai pregiudizi sociali. Ci sono i nudi di
donne molto grasse di Jenny Saville
oppure c’è il ritratto di Sarah Lucas
con l’atteggiamento alla Humphrey
Bogart che ha tra le labbra la sigaretta
a virgola come unpene flaccido. Inu-
tile dire che la star di «Sensation» è
Damien Hirst che domina la mostra
col suo trade mark di pecore e altri
animali, interiovivisezionati,preser-
vati in recipienti di formaldeide. Si
puòdirecheincontrasto,maparalle-
lemente al significato degli immensi
passi avanti fatti nelle esplorazioni
dell’universo stellare, Hirst viaggia
verso il «dentro» dei corpi fisici, spet-
tacolarizza galassie di budella e pia-
neti di organi. Per ora alla Royal Aca-
demy l’opera che più s’avvicina alla
morte in vetrina è «Carcass» di Jona-
than Parsons illustrata da un cartelli-
nochedice :«Acciaio,vetro,mosche,
vermi,testadimucca,mdf,zucchero,
acqua». È il vivo processo della de-
composizioneinchiavedimarketing
a«mementomori».

Alfio Bernabei

L’ associazione degli
industriali di Pesaro
lancerà nelle

prossime settimane
l’iniziativa «Mamme in
fabbrica», per far loro
vedere come è nuova la
realtà produttiva - «si usa il
computer, si veste il camice
bianco» - e convincerle che
fare l’operaia può essere
una buona cosa per i loro
figli. Due antefatti: la
difficoltà delle imprese dei
«poli di eccellenza»
marchigiani - minidistretti
tecnologicamente piuttosto
avanzati e in forte crescita -
a trovare sul mercato locale
operai specializzati perché
pochissimi sono i giovani sul
territorio ancora disponibili
a fare l’operaio, dall’altro i
risultati di una ricerca
commissionata
all’Università di Urbino che
attribuisce alle famiglie, e in
particolare alle mamme, il
ruolo fondamentale
nell’orientare i giovani allo
studio e al lavoro. Comincia
a pesare sullo stesso
sviluppo produttivo il
discredito ideologico e
quello retributivo lanciato
sul lavoro operaio, e pesa
tanto più forte in zone dove
la coesione sociale, la messa
a valore nel processo
produttivo della risorsa
territorio, il conoscersi e il
riconoscersi degli attori del
processo produttivo anche
fuori delle mura della
fabbrica, sono condizioni di
successo e di competitività,
difficilmente sostituibili con
l’immigrazione di lavoratori
dall’esterno. Ancora di più
quando il lavoro cambia e il
computer, il camice bianco,
sono segni di un’esigenza
ancora più forte che in
passato di mano d’opera
affidabile, disponibile al
cambiamento, con
competenze che vadano
oltre il mestiere e la
professionalità specifica,
quella che in queste zone,
nel legno, nelle calzature,
nella meccanica, si
trasmetteva di padre in
figlio. Forse anche per
questo «i padri» contano
meno: l’epoca dei padri era
quella della educazione a un
mestiere che durava tutta la
vita. Ora, il futuro incerto, il
rischio predicato come una
virtù, il cambiamento per
tutta la vita come un
dogma, richiedono di
affidarsi a chi basa le proprie
capacità di dare sicurezza su
qualcosa di più profondo di
un progetto basato sul
possesso di un mestiere e di
una qualifica, a chi da
sempre è capace di
coniugare certezze e
flessibilità, di accoglierti
ogni volta, di volta in volta
diverso. Ma le mamme non
amano la fabbrica. La
fabbrica che hanno in
mente è quella dei padri, dei
mariti, per molte la loro;
dove si pensa poco e si
decide niente, e con salari
molto al di sotto dei livelli di
consumo immaginati per i
figli. Gli imprenditori di
Pesaro, se vogliono
raggiungere il risultato,
credo che non possano
limitarsi a mostrare, ma con
le mamme - e coi loro figli -
dovrebbero discutere, e
mettere in discussione
anche se stessi. Quanto
decide oggi un lavoratore?
Quali i suoi livelli di libertà?
Come la flessibilità della
produzione può collegarsi a
una più piena disponibilità
per gli operai e le operaie sui
propri tempi di lavoro e di
vita? Compreso il tempo per
poter diventare e poter
essere madri oggi,
lavorando in una piccola
impresa dei «poli di
eccellenza» del pesarese.
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La ricerca di un’azienda di profilattici

Sondaggi, sesso frugale
per gli italiani
Palma d’oro ai francesi

Un progetto della Cpo

Studentesse
sarde
al lavoro

Parla la portavoce

Paula Jones
Niente libri
né film

ROMA. Nel mondo si fa più sesso
dell’anno scorsoma mentre i fran-
cesi detengono la palma della fre-
quenza, gli italiani vengono citati
per la «velocità». A spiare nelle ca-
mere da letto dei cittadini del
mondo è stata l’azienda produttri-
cediprofilatticiDurexchehasvol-
to un’indagine sulle abitudini ses-
sualidi10milapersonediquattor-
dici paesi dalla quale è emerso, tra
l’altro numeroso materiale stati-
stico, che nel mondo ci sipreoccu-
pa poco per l’Aids, per le malattie
sessualmente trasmesse e per le
gravidanzeindesiderate.

La gente in media fa sesso 112
volte l’anno, trevolte inpiùrispet-
to al ‘96, ma non tutti fanno prati-
ca allo stesso modo. I francesi non
solofannol’amorepiùspessodegli
altri, 151 volte l’anno, ma hanno
rubato ancheai canadesi loscettro
della generosità: oltre il 50% degli
intervistati ha risposto che la sod-
disfazione del partner è la loro
prioritànelrapportosessuale.

Dalla ricerca esce invece mal-
concio l’amante russo: non solo
pensapiùasoddisfaresestessoche

il partner, ma si preoccupa anche
poco di trasmettere malattie ses-
suali o di esserne contagiato.
Quantoalla«verginità», lasiperde
ogni anno sempre più presto: in
generale l’etàmediadelprimorap-
porto sessuale sia per gli uomini
cheper ledonneèscesada17,6an-
ni nel ‘96 a 17,4 anni di quest’an-
no.Perquestoitedeschiritengono
sia meglio insegnare ai ragazzi l’e-
ducazione sessuale prima dei 10
anni di età; anche messicani, spa-
gnoli e italiani sono del parere che
prima si comincia a fare sesso me-
glioè.

La ricercanonharisparmiatoal-
tri particolari riguardanti il sesso
soffermandosianche,cronometro
alla mano, sulla «resistenza» degli
abitanti dei vari paesi. Gli italiani
hanno riportato inmediaunrisul-
tato di 13 minuti e 8 secondi, di
gran lunga inferiore a quello degli
americani che si sono attestati sul-
la mezz’ora. Ultimi in classifica ri-
sultano gli abitanti di Hong Kong:
stressati così tanto dal lavoro fan-
no poco sesso e in fretta: 12,3 mi-
nuti.

CAGLIARI. Quali sono le aspettati-
ve delle giovani donne sarde rispet-
to al lavoro? Quali sono le loroaspi-
razioni e in quali settori prevalente-
mentepensanodiinserirsi?Sonoal-
cune delle domande intorno alle
qualiverteilmonitoraggiopromos-
so dalla Commissione Pari Oppor-
tunitàdellaProvinciadiCagliariper
capirequaliproiezionifannodiséle
studentesse e in che modo interve-
nire per poter colmare i gap che im-
pediscono loro, nonostante diplo-
ma e laurea di trovare lavoro. La ri-
cerca, avviata all’inizio dell’Anno
Scolastico 1997-1998, coinvolgerà
844 studentesse in rappresentanza
delle3.500chefrequentanotuttigli
Istituti superiori della provincia ca-
gliaritana. Si tratta della prima ini-
ziativadelgenere-hadettoAlessan-
dra Ariu, Presidente della Commis-
sione Pari Opportunità - che sta ri-
scuotendo un notevole interesse
non solodalle ragazzecoinvoltema
anchedagli insegnanti. Idati infatti
potranno essere impiegati per co-
nosceremeglioanchelemodalitàdi
scelta degli Istituti superiori e del-
l’Università».

WASHINGTON. Paula Jones, la don-
na che accusa il presidente america-
no Bill Clinton di molestie sessuali,
non aveva idea che la sua portavoce
stesse offrendo a case editrici e cine-
matografiche i diritti per film e libri
sullasuavicenda.Lohadettoal ‘New
York Post‘ la stessa portavoce e assi-
stente di Paula, Susan Carpenter-
McMillan, affermando che Jones e il
maritohannoimmediatamenteboc-
ciato la sua iniziativa. «Ho parlato
con molti editori e agenti cinemato-
grafici - ha dichiarato Carpenter-
McMillan - Paula e il marito Steve
non ne sapevano nulla. Nonne sono
stati affatto contenti, quando l’han-
no saputo, lascorsa settimana.Erano
molto turbati». Per la portavoce, la
vendita dei diritti avrebbe potuto
fruttaresoldiutiliacoprirelespesele-
gali della causa contro Clinton, che
nega di aver molestato Jones nel
1991, quando era governatore del-
l’Arkansas. Il ‘New Yorker’aveva
scritto che Carpenter-McMillan ave-
va proposto a un agente letterario l’i-
deadiunlibrosuPaulaJonesvistaco-
me «una Giovanna d’Arco dei nostri
giorni».

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Una serie di incontri sulle fondatrici dell’architettura moderna curati da Fanny Di Caro

Firenze e il passato delle architette
Donne di nazionalità diverse, ma con tratti professionali comuni, che prediligono l’osservazione diretta.

FIRENZE. Wright, Kahn, Van der
Rohe,LeCorbusier. Si leggonoquesti
nomi e scattasubito il riconoscimen-
to: corrispondono ad altrettanti ar-
chitetti, «padri» dell’architettura e
dell’urbanistica contemporanea. Ei-
leen Gray, Charlotte Perriand, Julia
Morgan, Anne Tyng, Lina Bo Bardi,
Lilly Reich: leggiamo questi nomi e
restiamo perplessi. Eppure queste
donne sono le «madri» dell’architet-
tura contemporanea, quelle che per
prime si sono affacciate a questa pro-
fessione raggiungendone i vertici.
Stimate e apprezzate anche dai loro
colleghi maschi, hanno lavorato in
tutto il mondo nell’arco del secolo,
con esiti di grande interesse. Ma non
sono conosciute. La «rimozione di
genere» per loro ha funzionato per-
fettamente.Finora.

Anche l’architettura è entrata nel
«cono di luce» della ricerca storica di
genere. Fa parte di questo impegno il
ciclo di incontri su «Le madri dell’ar-
chitettura moderna» che ha preso il
via in questi giorni a Firenze, negli
spazi delle ex carceri di Santa Verdia-

na trasformati in sede universitaria,
per iniziativa dell’associazione Ossi-
diana, la Cooperativa delle donne,
l’Ordine professionale e la facoltà di
Architettura. Incontri su quei nomi
sconosciuti ai più e che però hanno
lasciato un segno profondo nelle cit-
tà e nella cultura contemporanee.
«Sono le prime donne laureate in
questamateria - spiegaunadelle rela-
trici del ciclo, l’architetta milanese
Gisella Bassanini - tre le prime pro-
gettiste a impegnarsi dove mai don-
na aveva messo mano prima. Donne
diverse, provenienti da nazioni di-
verse, Irlanda,Francia,StatiUniti,Ci-
na, Italia, Germania, ma con tratti
professionali in comune: l’attenzio-
ne alle dimensioni e ai dettagli della
vita e del tempo quotidiano, l’estra-
neitàalleutopiedeipianigrandiosi,a
cui spesso i loro colleghi indulgono,
al dogmatismo e all’astrattismo delle
avanguardie storiche. Architette che
disegnanopocoedopo l’impostazio-
ne generale dell’idea preferiscono
stare in cantiere, confrontarsi in rela-
zione diretta, verificare sul campo

quanto hanno progettato, mettendo
attenzionealluogo,alcontestoincui
operano». Architette che costruisco-
nomolto,caseechiese,mercatieluo-
ghi collettivi, che spaziano verso for-
me di arte e design, dalla scenografia
al restauro alla didattica. Persone di
genio più che di disciplina, di corag-
gio, di cultura internazionale: Lina
Bo Bardi lascia l’Italia nel 1946, sce-
glieilBrasilecomesuaterra,siapreal-
la nuova cultura e il Brasile l’abbrac-
ciaelevando«DonnaLina»amito.

Eppure,nonostante lagrandequa-
lità del loro lavoro, spesso restano
nell’ombra, defilate rispetto ai colle-
ghi maschi che occupano la scena. E
adesso giovani storiche dell’architet-
tura come Gisella Bassanini e «archi-
tette scalze» come Fanny Di Cara,
ideatrice ecuratricedel ciclo fiorenti-
no, scuotono un po‘ di polvere dai
progetti, dai disegni archiviati, solle-
vano la patina di oblio e le ripropon-
gono. «Riprendere e rileggere leespe-
rienzediquestedonne-spiegaFanny
Di Cara - studiare il loro linguaggio
espressivo è molto importante per

noi,perchilavoraall’insegnadell’ap-
partenenza di genere. Il nostro è in-
sieme un recupero di memoria di
identità, ritrovare un patrimonio
grazie al quale procedere alla trasfor-
mazionedeglispazidellacittà».

Mase per la «madri»nonèstato fa-
cile far valere le proprie capacità e la
propria professionalità, che ne è oggi
delle «figlie»? «Ce ne sono, eccome -
dice Gisella Bassanini - ma i loro pro-
bleminonsonopiùsemplicidiquelli
della generazione precedente. Pen-
siamo che il “sorpasso rosa”, ossia la
conquista da parte delle donne della
maggioranza delle iscrizioni univer-
sitarie inognifacoltà,èaccadutosolo
nell’anno accademico 92/93, e ad ar-
chitettura quando la disciplina mo-
strava chiari segni di crisi. Per parlare
di lavoro, è ancora molto difficile da
parte delle donne riuscire a imporre
la propria autorevolezza sui cantieri.
Per lo più sono viste come le “assi-
stenti dell’architetto” mentre sono
proprioloro,magari,leprogettiste».

Susanna Cressati


